
tTfa i f f iTEr— L'imprenditore milanese, ora pronto alla contesa su Gim, racconta la lunga avventura del suo gruppo: in 50 anni 
IKiiLLLìiiiLlBH si è conquistato un posto tra i 10 big mondiali dell'acciaio - «Non ho mai fatto il passo più lungo della gamba» 

Riva, la siderurgia dalle mille vite 
r Fotografìa del gruppo Riva 

Sono i milioni di tonnellate di acciaio 
I S j f f Pr°dotte dal gruppo Riva nel 2003. 

Per quest'anno si prevede 
di superare la barriera dei 1 
di tonnellate 

S y i O T ' roil'roi * euro di fatturato realizzato nel 
m i l h / 2003 dal gruppo Riva. L'utile netto è stato 

di 53,3 milioni. Nel 2002 
il bilancio si era chiuso per la prima volta 
in rosso per 185 milioni 

OC "1 "1 O " numero * • dipendenti complessivo in 
ù V i l l O forza a l sruppo Riva a fine 2003. 

Circa 13mila sono impegnali 
nell'impianto dell'Uva di Taranto. A fine 
2002 i dipendenti erano 24676 

2 | i n r i | Sono le assunzioni di nuovi addetti 
• t i f u P™580 t° stabilimento di Taranto 

avvenute nel solo anno 2003. Di questi 
1.552 sono giovani con contratto 
dì formazione 
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del gruppo Riva a fine 2003.1 debiti 
finanziari a lungo termine sono par) 
a 1.340 milioni 

M Sono gli anni di vita del gruppo Riva nato 
nel 1954 per Iniziativa del due fratelli, 
Emilio e Adriano, che fondarono la Riva & 
C per il trasporto di metalli ferrosi. La 
prima colata contìnua si avviò nel 1964 

È il numero degli stabilimenti produttivi 
del gruppo Riva nel mondo. Ventuno si 
trovano m Italia, il resto all'estero. Il 
primo impianto estero acquisite fu 
in Spagna nel 1971 

E il numero dei Riva impegnati in 
azienda: Emilio (il presidente), i suol 
quattro figli: Fabio, Claudio, Nicola e 
Daniele; i nipoti Cesare e Angelo, figli del 
fratello Adriano; ed Emilio, figlio di Fabio 

«I 
DI ALDO BERNACCHI 

o non cuocio mai due 
bistecche alla volta. C'è 
il rischio che una si bru-

L'idea vincente della Riva & C fu la colata continua curva all'interno dello stabilimento 
di Caronno Pertusella. La messa a punto avvenne il 2 giugno 1964 (nella foto, la colata 
di ghisa di un altoforno del gruppo). A destra, Emilio Riva 

ci». Emilio Riva tra i suoi hobby 
ha anche quello di divertirsi a 
preparare per gli amici risotti e 
quanto di meglio offre la cucina 
milanese. Per cui gli viene spon­
taneo l'accenno culinario quan­
do gli si cljiede come sia diventa­
to un protagonista dell'acciaio 
mondiale. «Cammino forte, ma 
non ho mai fatto il passo più 
lungo della gamba. Facciamo 
un'acquisizione alla volta. Per 
digerirla impieghiamo sei mesi, 
talvolta un anno. L'Uva ha ri­
chiesto più tempo, però adesso 
possiamo essere soddisfatti». 
Una ricetta semplice per vincere 
in un settore, l'acciaio, che co­
me pochi altri annovera sconfitti 
risucchiati in un vortice di perdi­
te. «Ci vuole anche fortuna e un 
po' di fiuto», dice Riva raccon­
tando la sua straordinaria avven­
tura imprenditoriale a capo del 
gruppo famigliare che quest'an­
no celebra il mezzo secolo di 
vita. Poi aggiunge: «Certo conta 
anche la capacità», ma in un 
mondo pieno di numeri e indici, 
Riva non sottovaluta anche il fat­
tore psicologico che lui chiama 
genericamente " sensazioni". 

«Le decisioni le prendiamo 
collegialmente, con tutti i miei 
figli, ma talvolta è stato il mio 
istinto a far saltare in extremis 
operazioni che sembravano fat­
te». Come per Usinor («mandai 
all'aria tutto alla vigilia dell'an­
nuncio del lancio dell'Opa») o, 
andando a ritroso nel tempo, per 
l'Ekostahl in Germania. «A con­
ti fatti, è andata bene così. Non 

vogito pensare a cosa saremmo 
stati se avessimo preso un gigan­
te come Usinor nel 2001, pro­
prio alla vigilia dell'ultima crisi 
che si è abbattuta sull'acciaio, 
quella del 2002. Sarei rimasto 
appeso per i piedi». 

L'idea vincente. Riva, mila­
nese da più generazioni, diplo­
ma di ragioniere, ha oggi 78 an­
ni. Sta in mezzo al ferro da quan­
do ne aveva quindici. Il punto di 
partenza fu un Dodge, acquista­
to subito dopo la guerra. Con 
questo vecchio camion america­
no Riva si mise a raccogliere e 
vendere rottame ai bresciani del 

tondino. Aveva 28 anni quando 
con il fratello Adriano fondò la 
Riva & C, una società in acco­
mandita per la lavorazione dei 
rottami ferrosi. L'idea vincente 
che aveva in mente fu la colata 
continua curva, realizzata all'in­
terno dello stabilimento di Ca­
ronno Pertusella. La messa a 
punto avvenne il giorno della 
festa della Repubblica, il 2 giu­
gno 1964: dopo sei mesi — co­
me scrisse Walter Niccodemi, 
della cattedra di Siderurgia del 
Politecnico di Milano, nella lau-
datio a'Riva per il conferimento 
della laurea di ingegneria hono­
ris causa — «l'Acciaierie e Fer­
riere Riva era la prima azienda 
al mondo a produrre billette da 
stampaggio direttamente da cola­
ta continua». 

Mai un dividendo. Da allora 
Riva è sempre cresciuto, in Ita­
lia e all'estero. Il primo acquisto 
fuori casa fu in Spagna nel 1971 
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con la «Siderurgica Sevillana». 
Oggi, con quasi 16 milioni di 
tonnellate all'anno e un fatturato 
che a fine 2004 dovrebbe supera­
re i 6 miliardi di euro, Riva è tra 
i primi dieci big dell'acciaio 
mondiale, tra i primi quattro in 
Europa, di fatto il maggiore 
gruppo industriale in Italia. «Ho 
comprato aziende e non ne ho 

mai chiusa una. So fare solo l'ac­
ciaio, non mi interesso di finan­
za né tantomeno di salotti be­
ne», ripete Riva. Anche per que­
sto Riva non ha mai incrociato 
Mediobanca. «Non ne ho mai 
avuto bisogno e quindi non la 
conosco». Anche la Borsa non 
gli interessa. «Quando ho collo­
cato un pezzo del mio gruppo, e 
ho incassato i soldi, cosa me ne 
faccio? Di certo non mi metto a 
fare l'agricoltore o il tour opera-
tor. Noi poi abbiamo un consi­
glio snello, decidiamo in meno 
di mezz'ora. Se sei in Borsa, 
devi anche instaurare una politi­
ca dei dividendi. E noi Riva non 
abbiamo mai distribuito una ce­
dola. Io sono un imprenditore, 
non un capitalista. Tutti gli utili 
sono stati sempre reinvestiti 
nell'azienda. D'altra parte se 
non fossimo stati ben capitalizza­
ti non so come avremmo supera­
to la crisi del 2002, quando per 
la prima volta il bilancio è finito 
in rosso per 185 milioni di eu­
ro». Anche Riva si annovera tra 
gli stipendiati del suo gruppo: 
«circa 350 milioni netti all'an­
no, per dirla in lire. Un milione 
al giorno mi sembra più che suf­
ficiente per vivere bene». 

Debiti virtuosi. Riva guarda 
le cifre dell'ultimo triennio: 
«Già il 2001 dava segnali di de­
bolezza con un utile netto piutto­
sto ridotto. Nel 2002 per far fron­
te all'emergenza dovuta, almeno 
secondo me, a un eccesso di 
scorte, abbiamo deciso di sotto­
scrivere un prestito pari all'im­
porto della perdita. Il 2003 ha 
segnato una soddisfacente ripre­
sa con i profitti risaliti a 53,3 
milioni di euro, circa l ' l% del 
giro d'affari. E il 2004 sta andan­
do ancora meglio per la forte 
richiesta di materie prime inne­
scata dalla Cina, un colosso 
emerso sul mercato siderurgico. 
È una minaccia ma anche una 
grande opportunità». Per Riva 
l'obiettivo è di arrivare almeno 
al 2% di redditività: «Noi faccia­
mo acciaio, un mestiere duro, 
dove i margini non sono grandis­
simi. Per anni mi sono perciò 
stupito vedendo l'accumulo di 
ricchezze di altri che imbottiglia­
vano o trasformavano il latte, 
un'industria che come l'acciaio 
è a bassa redditività. Poi si è 
capito tutto». * 

Riva, lui di bond non ne ha 

mai fatti. «Il prestito del 2002 
l'abbiamo sottoscritto tutto in fa­
miglia, senza l'intervento delle 
banche. Sia chiaro però che un 
grande imprenditore, proprio per­
ché tale, non deve aver paura dei 
debiti: sono la prova che inve­
ste. Le banche ordinarie mi cono­
scono, sanno che mantengo pun­
tualmente gli impegni e le sca­
denze presi. Perciò mi hanno 
sempre seguito anche nelle ope­
razioni più complesse come l'U­
va. Se qualche istituto forza la 
mano sui tassi, il giorno dopo 
rientro dal fido e chiudo i rappor­
ti. Non per nulla un amico ban­
chiere mi ha detto un giorno: "Ti 
venderei la banca, ma non ti vo­
glio come cliente perché paghi 
troppo poco"». 

La cura Taranto. Dice Riva: 
«Dal 2001 sono anche ingegne­
re ma ho mantenuto la mentalità 
del ragioniere». Gli è servita per 
superare un crescendo di sfide 
che sembravano impossibili. Pri­
ma Cornigliano, poi le due accia­
ierie del Brandenburgo, quindi 
il gigante Uva, che vuol dire 
Taranto, ma anche una delle più 
tremende voragini in cui l'Iri e 
le Partecipazioni statali hanno 

bruciato decine di migliaia di 
miliardi di lire. A Taranto Riva 
dice di aver trovato di tutto, ma 
anche uno stabilimento che per 
logistica è uno dei migliori al 
mondo. Riva da sempre ha una 
teoria: se troppa gente porta a 
spasso il ferro — e ce ne voglio­
no due tonnellate per farne una 
di acciaio — la siderurgia affon­
da nei costi. «A Taranto scarico 
navi da 500mila tonnellate, por­
tando il materiale direttamente 
all'impiego. È il massimo 
dell'efficienza». 

Ma allora perché l'acciaio tar­
gato hi era diventato un carroz­
zone pieno di buchi? Riva osser­
va sorridendo: «Tocchi e trovi 
uno spreco. Perciò lo sto ancora 
riordinando a dieci anni dall'ac­
quisto. Ad esempio, all'inizio ve­
devo le bramme che venivano 
caricate su vagoni fino a un cer­
to punto. Poi erano travasate sui 
camion per un tragitto di qual­
che centinaio di metri, quindi di 
nuovo caricate su vagoni ferro­
viari. Ma perché — ho detto — 

non facciamo un binario che rac­
cordi le due tratte? Signor Riva 
— mi hanno risposto — il bina­
rio c'è già, è solo sotterrato». 

Basta outsourcing. Dall'ac­
ciaio dello scialo all'acciaio del 
rigore, Riva ha subito capito che 
il passaggio non sarebbe stato 
indolore. «Ho toccato gli ottomi­
la dell'indotto e mi hanno fatto 
la guerra: "Ecco, è arrivato il 
padrone delle ferriere, con un 
tondino al posto del cuore". Ma 
non mi sono fermato». Oggi i 

dipendenti sono cresciuti da 
lOmila a 13mila ma quelli 
dell'indotto sono stati pratica­
mente dimezzati. «Quel che più 
importa — aggiunge l'imprendi­
tore milanese — è che la mag­
gior parte non sono più fissi». E 
l'indotto lo induce a "smitizza­
re" anche V outsourcing, una pa­
rola per molti magica, ma che a 
Taranto finiva per pesare tanto e 
troppo sui conti. «Ogni dieci 
giorni, ad esempio, c'era un pez­
zo.dì colata continua che veniva 
mandato fuori a revisionare: una 
routine che costava ogni volta 
almeno otto milioni di lire. Ho 
detto basta: ho chiamato il co­
struttore della macchina e gli ho 
affidato la revisione totale che 
viene fatta ogni due anni al prez­
zo di 80 milioni, cioè 40mila 
euro. Un bel risparmio». 

Giapponesi. Riva ha pagato 
l'Uva di Taranto circa 1.860 mi­
liardi di vecchie lire ma dice di 
avervi già investito almeno il tri­
plo. Per arginare le perdite di 

Taranto negli anni dell'acciaio 
di Stato, all'bri venne in mente 
di chiamare inv aiuto anche la 
Nippon Steel. «E vero. Una ven­
tina di ingegneri — ricorda Ri­
va — andarono di fatto a To­
kio per uno stage di due an­
ni, ma non hanno mai appli­
cato i suggerimenti dei 
giapponesi finché c'era lo 
Stato imprenditore. Og­
gi a dirigere l'impianto 
abbiamo un ingegnere 
che è stato alla scuola 
della Nippon per un 
anno. Ed è per la pri­
ma volta un taranti­
no». L'attenzione per 
le capacità locali non ha 
evitato a Riva un processo 
di mobbing. «Non sapevo 
nemmeno cosa fosse il mob­
bing — dice Riva — ma mi 
sono visto appioppare una 
condanna di due anni e sette 
mesi in primo grado. Tutto è 
partito da una denuncia di 
una settantina di dipendenti 

che non hanno accettato il 
trasferimento dal settore mecca­
nografico. Riva aveva proposto 
che facessero funzionare i com­
puter nello stabilimento. In 430 
hanno accettato, una frangia no. 
«Ed eccomi qui ad aspettare l'ap­
pello in questi giorni. Mi condan­
neranno, ricorrerò in Cassazio­
ne. Ho la coscienza a posto. Alla 
mia età è difficile che mi metta­
no in prigione», dice con amarez­
za Riva. Ma l'Uva, ripete, è stata 
la sua sfida e malgrado non po­
che spine la considera vinta. 
Una sfida in cui Riva ha come 
socio di minoranza Nicola 
Amenduni, imprenditore puglie­
se che ha fatto fortuna a Vicen­
za. «Non ha mai preso un divi­

dendo, nemmeno il gettone di 
presenza nei cda, ma essere 
nell'Uva è un traguardo che lo 
riempie d'orgoglio». 

Da Sinigaglia a Davignon. 
Acquisendo l'Uva, Riva si è tro­
vato il 100% di Cornigliano. La 
storia è nota. Riva era entrato 
nella gestione dell'altoforno ge­
novese tramite il Cogea a metà 
degli anni Ottanta insieme ad 
altri imprenditori siderurgici. 
L'acciaio europeo allora guarda­
va ai dettati dì Etienne Davi­
gnon, il commissario di Bruxel­
les. «Davignon ci disse: voi ge­
stite l'area per tre anni. Il valore 
di tutto l'impianto sarà dato dal­
la somma del Mol divisa per tre. 

Ma dopo due anni le perdite era­
no tali che i miei soci volevano 
portare i libri in tribunale. Allo­
ra decisi di far da solo purché mi' 
dessero la maggioranza. Non vi 
abbiamo guadagnato molto, ma 
l'abbiamo negli anni risanata». 
Adesso però Riva si prepara a 
chiudere l'altoforno dopo anni 
di contenzioso con gli enti loca­
li. «Sinigaglia ha vinto la scom­
messa lanciata al Politecnico di 
Milano nel lontano '47: farò un 
milione di tonnellate a Corniglia­
no. E così è stato. Ma siamo a 
Genova e non in Belgio dove le 
città come Charleroi convivono 
con le miniere. Inevitabile che 
emergesse il problema ambienta­
le. Io avevo già trovato la solu­
zione nel novembre del '99. Sia­
mo ancora qui ad aspettare la 
firma definitiva: io terrò l'area a 
freddo della trasformazione, ch­
ea 650mila metri quadri; gli altri 
700mila andranno agli enti loca­
li. Chiudere l'area a caldo vorrà 
dire produrre un milione di ton­
nellate in meno. Il problema 
maggiore resta quello della sal­
vaguardia della manodopera». 
Così nell'annosa querelle geno­
vese le tesi di Riva spesso hanno 
finito per collimare con quelle 
dei sindacati che tifavano per la 
salvezza dell'altoforno. «Ma sa 
cosa mi ha detto un sindacali­
sta? "Accorgermi di pensarla co­
me lei, mi va venire il vomito"». 

Campagna tedesca. Riva 
non capisce questi pregiudizi.. 
«Siamo uno dei pochi gruppi 
che hanno chiuso il contratto 
con i tre sindacati. Da anni in 
Germania abbiamo la stima e il 
rispetto dellTg Metal, il potente 
sindacato dei metalmeccanici». 
All'inizio nel Brandenburgo non 
fu però facile per Riva. «Aveva­
no in mente lo stereotipo dell'ita­
liano: pizzaiolo o magliaro. Gli 
abbiamo dimostrato che sappia­

mo fare l'acciaio. Oggi a 
Henningsdorf dipenden­

ti e sindacati dicono: 
"Signor Riva, la no­

stra fabbrica... ". 
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Abbiamo un utiliz­
zo degli impianti 
su valori assolu­

ti. Una volta, 
vista la fase 
di crisi, vole­
vo fermare 
un turno. 
Fu lo stes­
so sindaca­
to a pro­
pormi di 

lavorare sei 
ore invece di 

otto: "Così lavo­
riamo tutti, sia pu­

re con una paga ridot­
ta"». Riva ha ricevuto 

nel 2002, dalle mani del pre­
sidente Johannes Rau, la 
croce al merito della Repub­
blica federale. La motiva­
zione: «Il suo straordinario 

impegno nei confronti dell'indu­
stria siderurgica del Land del 
Brandenbunrgo, grazie al quale 
ha reso possibile il mantenimen­
to di molti posti di lavoro». 

Occhio alla Gim. Progetti? 
«Metà mondo è da vendere, me­
tà mondo è da comprare — ri­
sponde Riva — I piani in ogni 
caso li faccio assieme ai figli e 
ai nipoti. Tutti maschi perché 
alla Riva adoriamo le donne, ma 
non in azienda. Io alla mia età 
vorrei anche pensare alla pensio­
ne. Mio fratello Adriano si è già 
ritirato. Volevo lasciare due an­
ni fa, poi è venuta la crisi e i 
miei figli mi hanno detto: "Papà 
siamo troppo demoralizzati per 
firmare il primo bilancio in ros­
so". E sono rimasto sulla brec­
cia». Conoscendo la sua passio­
ne per l'Inter, qualcuno scher­
zando gli ha consigliato di lascia­
re quando l'Inter rivincerà lo scu­
detto. «Allora rischio di non an­
darci più». 

Di certo l'operazione Gim, 
che in questi giorni sta emergen­
do d'intesa con Giorgio Fossa, è 
la conferma che Riva, classe 
1926, non ha alcuna intenzione 
di mollare, anche se sull'argo­
mento del rame il "ragioniere di 
acciaio" non si vuole per ora 
sbottonare. 

Un libro sulla storia della siderurgia 

• «L'acciaio è stato senza alcun dubbio il motivo 
conduttore della mia avventura industriale. Ma 
l'acciaio è soprattutto il materiale che più di ogni altro 
è stato determinante per l'evoluzione, economica e 
tecnica dell'umanità». Cosi inizia l'introduzione scritta 
dallo stesso Emilio Riva al libro La civiltà del ferro, 
dalla preistoria al terzo millennio. Una storia della 
siderurgia dai primordi ai giorni nostri che delinea 
anche le prospettive del settore per i 
prossimi decenni. 

• Questa iniziativa è stata presa da Riva 
per celebrare il cinquantesimo anno di vita 
del suo gruppo, nato da una società in 
accomandita semplice creata nel '54 con il 
fratello Adriano e che in mezzo secolo si è 
sviluppata fino a diventare una delle prime 
"fortezze" siderurgiche del mondo. Il testo 
è curato da Walter Niccodemi, titolare della 
cattedra di siderurgia al Politecnico di 
Milano. 

• Nel tracciare il percorso storico, si 
valorizzano momenti fondamentali e 
spesso ignorati dello sviluppo della 
tecnologia siderurgica, come il primordiale 
sfruttamento della materia prima di natura meteorica, 
da cui trae origine il vocabolo greco "siderurgia", che 
si forma sulla definizione egiziana dell'acciaio come 
metallo proveniente dalle stelle. 

• Il filo conduttore dell'opera si dipana attraverso il 
racconto di fatti emblematici, alcuni dei quali 
sembrano perdersi nell'alea della leggenda, come gli 
omaggi tra sovrani dei regni mediorientali in cui 

Civiltà del Ferra 

l'acciaio appare alla stregua di una lega preziosa, e le 
ricostruzioni delle attività etrusco-romane, che 
portarono anche alla produzione di quelle scorie che 
durante l'autarchia fascista vennero utilizzate come 
materia prima per la produzione siderurgica. Fu 
proprio lo sfruttamento di tali giacimenti produttivi che 
permise di riportare alla luce le interessanti vestigia 
del popolo etrusco. 

• L'opera, scritta da studiosi Italiani e 
stranieri, fa anche giustizia di alcuni 
luoghi comuni, come quello che fa 
risalire la maturità e l'invecchiamento 
irreversibile dell'industria siderurgica ai 
primi sessant'anni del secolo scorso. A 
smentire tale considerazione basti 
pensare che da poche centinaia di 
tipologie di acciaio si è passati a più di 
20mila, ciascuna delle quali dedicata a 
specifiche applicazioni, e lo sforzo 
innovativo continua per resistere alle 
spinte dei mercati globalizzati e agli 
incessanti incrementi di costo della 
materia prima. 

• E oggi che i mostruosi aumenti di 
costo dell'acciaio tendono a comprimere i margini 
operativi delle imprese e a frenare la realizzazione 
delle opere pubbliche, il libro aiuta a inquadrare in 
una nuova e aggiornata prospettiva l'attività 
siderurgica e pone un interrogativo: il mondo e l'Italia 
possono fare a meno dell'acciaio? La risposta non è 
contenuta nel testo, ma certamente ci aiuta a 
scovarla. 

m "• ; 
Tutti gli utili sono sempre reinvestiti nell'azienda 
D'altra parte se non fossimo stati ben capitalizzati 
non so come avremmo superato la crisi del 2002 
con il bilancio per la prima volta in rosso 
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A Taranto mi hanno accusato di essere 

il padrone delle ferriere, con un tondino al posto 
del cuore, ma non mi sono fermato. Da anni 

in Germania abbiamo la stima dell'lg Metal 
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